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V i s i t e g u i d a t e ◆ B o l o g n a

Ritratto di città, quotidiano senza aneddotica
CARLO ALBERTO BUCCI

U na ragazza baciava forte sulla
bocca il suo innamoratoe loav-
volgeva completamente strin-

gendogli le gambe intorno ai fianchi.
Lui, stupito, stava ritto in piedi ma
barcollava sotto l’inaspettato peso.
Sembrava uno di quegli abbracci in-
tensi e soffocanti dipinti da Egon
Schiele.E invece idueeranofelici, sor-
ridevano. Questo frammento di vita
cittadina è apparso davanti ai i miei
occhi e a quelli di altri passanti quan-
do, qualche settimana fa, scendevamo
le scale delmetrò di piazzaBarberinia
Roma.Tutti abbiamo salutato con un
sorriso la spontaneità di quel gesto.
Eppure, qualche scalino più in basso,

il sorriso si è spento. Gelato da un’al-
tra immagine, stavolta artificiale.
Nonunquadro.La fotodiunposterdi
un paio di jeans che proponeva l’iden-
tico abbraccio totale dei due giovani
sulla piazza. Che non erano niente af-
fatto«casual»,quindi.

Recitavano.
Èdaunsecolo epiù che l’artesimo-

della sulla vita della metropoli: dalla
città moderna inventata dai futuristi
a quella prelevata nello spazio della
popartamericana.Masiamooggi tal-
mente pieni di immagini che la vita
esternanonriesceaelaborarenientedi
nuovo. È il reale che s’ispira - anzi, ri-
copia - l’artificio. Eppure di immagini
non possiamo farne a meno. Né della
città, dei racconti metropolitani, dei
manifesti sulle strade, dei fumetti

quotidiani.
A Bologna espongono attualmente

due giovani artisti emiliani che parto-
no proprio dal disegno, dal fumetto,
dalle storie e dalla città. Ma che, mi
sembra, riescono a superare la dimen-
sione aneddotica. Stefano Ricci e An-
drea Chiesi propongono, direi, quel
grado di elaborazione che permette al-
l’immagine di diventare qualcosa
d’altro: materia autonoma che evoca
suggestioni a catena e che così sfugge
al corto circuito di chi sa solomimare i
media. Fino all’8 maggioStefano Ric-
ci espone presso Squadro, che è galle-
ria, stamperia e casa editrice (Mano).
Nelsegnodiquestavirtuosamanuali-
tà è stato pubblicato anche «Deposito
nero. Centoventi disegni», il libro che
raccoglie gli altrettanti fogli di Ricci

esposti, in un bell’allestimento, alle
pareti dello spaziodi viaNazarioSau-
ro 27b. Una buona parte di questi la-
vori è costituita dalle tavole che il
33enne disegnatore bolognese ha rea-
lizzato per «Anita», la storia a fumet-
ti, scritta da GabriellaGiandelli, edita
l’anno scorso da Kappa Edizioni. Di-
ciamo subito che sono eccellenti le ri-
produzionia colorideglioriginali car-
tacei: sono ricoperti da segni su segni,
stratisustratidi fogli incollatiedima-
teria sovrapposta. Però dal vivo si ap-
prezza moltomeglio quel grado di cal-
cinosità della superficie che fa assomi-
gliare le carte esposte a pezzi di muro
scrostati.Eche,perviadimettere, tra-
sformaladiafana lineadelle figureini-
zialmente disegnate in brulicante e
bruzzolosa pelle. Sono corpi - preleva-

tidalcontornospigolosodelrealeodal
profilo gommoso dei cartoni animati -
che denunciano la loro essenza fisica.
Ma che tendono aperderla. Sopraffat-
ti dall’abbraccio della materia e dal-
l’accendersi di bagliori notturni: su
tutti il rossoche,nellasequenzadelfu-
metto, la fotografa Anita accende in
camera oscura; e che, nella dimensio-
neisolatadell’icona,siaccendeperau-
tonoma,coloristica,combustione.

Andrea Chiesi, che ha 33 anni ed è
di Modena, il fumetto l’ha praticato
agli inizi.Orasidedicacompletamen-
teallapittura.Edesponenello«spazio
aperto» della Galleria comunale d’ar-
te modernadiBologna inunamostra -
inclusa in un organico ciclo sull’arte
giovane del territorio emiliano, ma
non solo - proposta stavolta da Luca
Beatrice, che gli ha affiancato quadri
del palermitano Alessandro Bazan e
deltorineseDanieleGalliano(finoal7
maggio; una dozzina di lavori in tut-
to). Inrealtà,Chiesicontinuaadusare
gli strumenti del disegno: carta e in-

chiostro. Soltanto che dilata segno e
proporzioni del supporto come per
cercare di gareggiare col titanismo
malinconico di quelli che sono i sog-
getti del suo ciclo più recente, «Visce-
ra»: archeologie industriali in abban-
dono.

Il lavoro più grande è posto sulla
parete di fondo della sala d’ingresso
allo «spazio aperto» bolognese. Haun
grande impattovisivo,dominalasala.
Èun’operacompostada12fogli,uniti
per comporre un’unica immagine.
Sono le scheletriche travi di una fab-
brica in disuso. Che l’opera estingue
annacquandol’inchiostro:coloredila-
vato che si arricchisce di viola, rossi e
violetti. Sono assolutamente precise
queste visioni di Chiesi, niente affatto
annebbiate. Sfumanopianopiano,ma
verso uno stadio dell’immagine che
già porta, mi sembra, verso un affran-
camento del dato oggettivo: un luogo
dove l’esterno riecheggia nelle voci e
nei colori, oltre che nei suoni, dell’in-
teriorità.

M a r s a l a A Monza una mostra a Villa Reale celebra due grandi artisti italiani che con le loro opere segnarono i canoni del Neoclassicismo
Calchi, gessi, disegni e dipinti, e curiosamente nessun marmo, del «novello Fidia» e dell’altro, secondo solo a David

Percorsi
del Mito
■ L’esposizionecercadileggerel’o-
peradiunodeipiùimportantiartisti
italianidelNovecentoattraversoil
temacentraledellasuaattività:ilmi-
to.SindaglianniTrenta,infatti, la
pitturadiCagliassumeilracconto
miticocomeproblemacrucialedell’i-
dentitàmoderna.Unapitturacarat-
terizzatadaunafigurazioneinquie-
ta,memoredellametafisicadiDe
ChiricoeattentaaivaloridellaScuo-
laromana.Lamostracomprende90
opere,realizzatetrail1929eil1975:
ceramiche,dipinti,sculture,arazzie
ungruppodidisegni.Ilcatalogodel-
lamostraèpubblicatodaCharta.

U na«coppiadigiganti»,che
hanno aperto il grande ca-
pitolo della contempora-

neità.Così, inestremasintesi,Re-
nato Barilli, curatore della bella
mostra sui due artisti neoclassici
Antonio Canova (1757-1822) e
Andrea Appiani (1754-1817),
promossadalComunediMonza
in collaborazione con la Fonda-
zione Canova di Possagno e del
Museo di Bassano del Grappa,
aperta finoal 25 luglio, nel Serro-
ne della Villa Reale di Monza
(Catalogo Mazzotta). Il luogo è
ideale, comprendendonellospa-
zio medesimo della rassegna, la
stupenda Rotonda, affrescata,
per l’appunto, dall’Appiani, con
unodei suoicapolavori, la favola
di Amore e Psiche. Veneto il Ca-
nova, lombardo l’Appiani, ma
tutti e due folgorati da Roma.
L’Appiani vi sbarca a ventidue
anni, entusiasta lettore della
«Storia delle arti» di Winckel-
mann. «Non misi torràmaidalla
memoria - scrive un amico - la
fortuna che ho avuto di accom-
pagnare Canova al Belvedere il
primo giorno che arrivò a Roma:
giunto colà fu tanto rapito da
quegli eccellenti originali, che
sembrava quasi pazzo a chi non
lo conosceva: si fermava all’A-
pollo, correva al Laocoonte, e co-
sì di mano in mano alle altre sta-
tue, pareva che in quel momento
succhiar volesse queste bellezze
che il suo fino occhio scopriva in
queivarioriginali».

Carrierarapidaquelladel«no-
velloFidia», chegiànel1793,a26
anni, si vide affidata la commis-
sione delmonumento funebre di
Clemente XIV per la chiesa dei
Santi Apostoli e subito dopo
quello di Clemente XIII per San
Pietro.

Vite parallele quelle dei due
artisti, sia nella scelta dello stile,
sia in quello dei committenti, il
più famosodeiquali fuindiscuti-
bilmenteilBonaparte.L’Appiani
fu nominato dall’imperatore dei
francesi «primo pittore», in virtù
dei ritratti e soprattutto del lun-
ghissimofregiosuifastinapoleo-
nici della sala della Cariatidi nel
Palazzo Reale diMilano,distrut-
to, purtroppo, da un bombarda-
mento aereo nell’estate del 1943.

Di quel fregio chiaramente apo-
logetico, che può sembrare una
rivisitazione in chiave neoclassi-
ca della colonna Traiana, sono
esposte alla mostra le giganto-
grafie, ricavate dalle lastre che,
per fortuna, si sono salvate. Ma
anche il Canova ebbe spesso a
trattare con Napoleone. Curioso
e divertente il colloquio sulla
scultura che raffigura l’impera-
tore nudo, riferito dall’artista:
«Poscia si venne a parlare della
statua colossale che lo rappre-

sentava operata da me, e parve
cheavrebbeamatochefossestata
vestita.NemmenoIddio, risposi,
avrebbe potuto far mai una cosa
bellaseavessevolutoritrarreVo-
stra Maestà così vestita coi calzo-
ni e gli stivali alla francese». Na-
poleonesembròconvinto,masta
di fatto che non consentì che
quellastatua, luiregnante,venis-
se esposta. Sconfitto a Waterloo,
il Bonapoarte venne umiliato da
Wellington anche per quella sta-
tua, che il generale inglese acqui-

stò, sistemandolanelpropriopa-
lazzo londinese, mentre la repli-
ca in bronzo si trova, a Milano,
nel cortile della pinacoteca di
Brera.Per lanuditànonprotestò,
invece, la sorella del grande cor-
so, Paolina Borghese che, anzi, a
chilefacevanotarediessersispo-
gliata per farsi scolpire, rispose
chelastanzaerabenriscaldata.

Del Canova, in questa mostra,
sono esposte una cinquantina di
opere, fra calchi, gessi, temperee
disegni, suddivise in tre sezioni:

laForzavirile, laBellezzafemmi-
nile e la Produzione funeraria.
Nessun marmo. Solo gessi, che,
secondogliorganizzatori,avreb-
bero, però, il vantaggio di essere
più liberamente modellati. Bel-
lissimi i dipinti, fra cui l’incante-
vole «Le grazie», rubato dalla
Casa museo di Possagno nel lu-
glio del ‘96 e ritrovato dai carabi-
nieri nell’estate scorsa. Qui, dav-
vero, l’ispirazione si libera da
ogni ostacolo frenante, dando li-
bero spazio ad una vena di pro-
rompente sensualità. Deliziose
anche le Danzatrici, che, se pos-
sono ricordare le pitture pom-
peiane, si distinguono per l’ele-
ganza e il sottile erotismo. «Le
Grazie» - scriveBarilli - sono«l’e-
satta antistrofe del gruppo mar-
moreo forse più celebre dell’arti-
sta», poichè mentre nel comples-
so scultoreo «la bellezza si pre-
senta dura, coriacea, fossilizza-
ta», nel dipinto «al contrario, la
carne prende la sua rivincita (...)
pronta a esercitare tutti i poteri
della seduzione». Ma il grande
artista neoclassico deve essere
anchericordatoperl’incaricoche
gli fu affidato, nel 1815, di recu-
perare le opere d’arte finite in
Francia, grazie al quale molti ca-
polavori fecero ritorno in Italia.
Del Canova, inoltre, nella sede
milanese della Cariplo, sono
espostievisitabilialladomenicai
tredici bassorilievi, acquistati al-
cuni anni fa dall’istituto di credi-
to.

Dell’Appiani, che gioca, come
si è visto, in casa propria, sono
presentiuna trentinadipezzi, fra
disegni, dipinti, cartoni e affre-
schi, fracuiunintensoritrattodel
Canova e un tenero autoritratto
giovanile. Del «grande lombar-
do»,secondoinEuropa,inquegli
anni turbinosi, solo a David, so-
noespostialcuniaffreschistacca-
ti, che sono forse il meglio della
sua produzione. Visibili, inoltre,
nellaRotonda, ledecorazioniraf-
figuranti le storie di «Amore e
Psiche», la cui fonte d’ispirazio-
ne è visibilmente rintracciabile
nelle decorazioni raffaellesche
dellaFarnesinaeicuinoveepiso-
di della favola di Apuleio gli fu-
rono probabilmente suggeriti
dall’amicoGiuseppeParini.

Quel giorno che Napoleone si spogliò
Vita e fasti di Canova e Appiani

IBIO PAOLUCCI
Corrado Cagli
I percorsi del
mito
Marsala
Ex convento
del Carmine
fino al 28 maggio

F i r e n z e

La Decollazione
del Battista
■ Firenzeospitaunodeidipintipiù
suggestividiCaravaggio,«LaDe-
collazionedelBattista»diMalta-
eseguitonel1608all’epocadellano-
minaacavalieredelpittore-erestau-
ratoindueannidaitecnicidell’Opi-
ficiodellePietredurediFirenze.In
mostravengonoanchepresentatele
analisie lericerchecompiutesul
quadro,tracuileradiografieche
hannorivelatosoloqualchedoppia
riga,manessunaincisione,rintrac-
ciatapiùvolteneirestauridialtre
operecaravaggesche.L’esposizioneè
corredatadauncatalogocontestisul
restauro.

Caravaggio al
Carmine
Firenze
Cappella Corsini
fino al 31 maggio

Andrea Appiani, «Psiche svegliata da Amore»

A n c o n a Canova e
Appiani
Monza
Villa Reale
fino al 25 luglio

I luoghi
della Cattedrale
■ Attraverso un ideale itinerario
espositivodivisointresezioni,viene
ripercorsalastoriadellaCattedrale
diSanCiriacoedeisuoisantiprotet-
tori,laletturadellavitaartisticache
persecolihainteressatochieseecat-
tedrali,gliomaggidi importantidio-
cesid’Europa.Èdunquepossibile
vedererepertilapideiemarmorei,af-
freschistaccatiemosaici,oggetti
preziosi,tavoleetele,repertiereli-
quiari,lalegaturaargenteadell’Eva-
geliariodiSanMarcellinoediSanta
MariainviaLata.Ilcatalogo,edito
daElecta,èstatocuratodaGiovanni
Morello.

Libri di pietra
Ancona
Mole
Vanvitelliana
fino al 30
settembre

F o t o g r a f i a ◆ M a r t i n P a r r

Il senso comune della vita è una goccia di ketchup
ROBERTO CAVALLINI

C irca quattrocento fotoco-
pie laser Xerox a colori for-
mato A3, riproduzioni di

fotocolor di fast food, di abiti
sgargianti, di fiori, di cibo come
tracce laceratedivitaquotidiana,
unaaccantoall’altra,ordinateco-
me tessere di un mosaico, fissate
con puntine da disegno, come si
usa per quelle immagini che non
sivoglionogettaresubitovia,ma
che non meritano, per loro natu-
ra, l’onore di una pur semplice
cornice: tutto ciò copre le pareti
dellasaladiviaMilanodelPalaz-
zo delle Esposizioni di Roma.
Contemporaneamente, multipli
delle stesse fotocopie a colori,
una accanto all’altra, fissate con
lo stesso tipo di puntine, ricopri-
rono le pareti delle gallerie di al-
trequarantacittàdelmondo.

Londra come Napoli, Oslo co-
me Singapore, Tokyo come Wel-
lington, Milano come Milwau-

kee, New York come Bologna,
Parigi come Colonia, Torino co-
me Mosca, Firenze come Santa
Monica così proseguendo dalla
Zambia alla Nuova Zelanda, dal
CanadaallaDanimarca,dall’Au-
stralia alla Repubblica Ceca per
descrivereil«CommonSense», il
«senso comune inteso come ma-
niera ordinaria e semplice di in-
tendere e giudicare, propria del-
lamaggiorpartedellagente».

Martin Parr è nato nel 1952 in
Inghilterra, ha studiato fotogra-
fia a Manchester, ha ricevutonu-
merosi riconoscimenti interna-
zionali, si è dedicato all’insegna-
mento e dal 1988 è entrato a far
parte della agenzia Magnum.
Gran collezionista di cartoline a
cuiattribuiscelacapacitàdescrit-
tiva di un’epoca ben superiore a
quella della «Documentary pho-
tography», annovera, comun-
que, tra i suoi padri spirituali
«street snappers» quali Robert
Frank e Gary Winogrand e cerca
daanninuovevie,enuovestrate-

gie linguistiche, per raccontare i
nostri tempi. In questa circostan-
za, per portare a compimento
l’impresa, ha adoperato metodi
da entomologo, tecniche chirur-
giche e strumenti medicali riu-
scendoamostrare, con ironiaeal
tempo stesso con profonda ama-
rezza , «the ordinary» come
«extraordinary», riuscendo a
svelare gli infingimenti e le va-
lenze simboliche che stanno die-
troogniconsumodimassa.

Flash anulari applicati su
obiettivi macro, sono le attrezza-
turecheusanoichirurghiperdo-
cumentare le fasi dei loro inter-
venti,delle lorooperazioni.Leri-
prese sono ravvicinate a pochi
centimetri dai tessuti, concentra-
te sui particolari, sul reticolo dei
capillari sanguigni, i colori satu-
ri, le immagini vivide, senzaom-
breper la lucechearrivadallaco-
rona circolare del flash, le lacera-
zioni ben evidenti come pure,
nelle successive immagini, lo sa-
rannoipuntidisutura.

Flashanularimontati suobiet-
tivi macro, sono le attrezzature
cheusaParrquandogentilmente
chiede a qualche ragazzino affa-
mato: «Scusi posso fotografare il
suo panino col ketchup?». E gli
avanzi di un panino col ketchup
sono uguali in tutte le parti del
mondo,comelosonoisederima-
schili di mezz’età inguainati in
costumi da bagno a stelle strisce,
come lo sono le cicche spente su-
gliavanzidelpasto,comelosono
lebuccedibananaschiacciatedai
copertoni delle auto sull’asfalto,
come lo sono le immagini sacre,
di Cristo e di Buddha, di Padre
Pio e diGaneshanelle loro corni-
cette di plastica dorata, come lo
sono i pulsanti on/off, come lo
sono i sorrisi di donna con le
macchie di rossetto sui denti, co-
melosonolenucheimprigionate
in finti berretti da baseball da-
vanti ad un tramonto di fuoco,
come lo sono i cartelloni dei film
a luci rosse, come loè il ritrattodi
Lady Diana su una cartolina da

pochi spiccioli o su una tazzado-
ve sorride all’etichetta da dodici
sterline e sessanta. Tutto questo
mondo «cheap», riproposto da
Martin Parr, fatto di lecca-lecca
colorati, di confezioni di fried
chicken, di vibratori nei porno
shop esposti come pezzi di carne
nelle macellerie, di ketchup, se-
nape e marmellate che scolano
comeliquidibiologici,digenero-
si décolleté targati Jane del Wi-
sconsin, si propone allo sguardo
del visitatore con la spudoratez-
zae l’appealdiunarivistaporno-
grafica. Si girapagina per vedere
cosa ci sarà nella seguente, ma
pagina dopo pagina l’immagine
sarà sempre una variante della
precedente, e si continua a sfo-
gliare oltrepassando il paginone
centrale perché ci si aspetta sem-
pre un’emozione in più, fino ad
imbattersi, come è accaduto a
Parr, nella pubblicità di qualche
bambola gonfiabile, che sembra
morta soffocata nella sua confe-
zionedicellophane.

R o m a

Leggere
come la vita
■ LauraFederici, architetto,pittri-
ceeillustratrice(isuoilavoriillu-
stranoanche«Media»)presenta
venticinqueoperedipintesucartao
poliestere.Leprotagonistedellesue
illustrazionisonoetereeesembrano
sognare,ancheseritratteinscenedi
vitaquotidiana,acasaoalbarmen-
trebevonocaffè.Eppurel’effettoè
quellodelvolo.Cosìilsuotrattodà
vitaaunasortadipoesiaintimista,
checercadifermarequelleimmagini
dellafantasiacheirrompononellavi-
tadituttiigiorni.Nellamostrasa-
rannopresentiancheilavorinatido-
pounviaggioinSiriaeidipintirea-
lizzatiperilfilm«Unamore»di
GianlucaMariaTavarelli.

Matin Parr
Common sense
Roma
Palazzo
delle Esposizioni
Bologna, Torino
e Napoli
nelle sedi
del British
Council
Firenze
Studio Marangoni

Un viaggio
I disegni
di Laura Federici
Roma
Librogalleria
Al ferro di Cavallo
via di Ripetta, 67
dal 6 al 22
maggio


